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FIRENZE 

KKLiA  STAMPERIA  DI  NICCOLA  FAjBBIUNj 
In  Via  Pandolfini, 


ATTORI 

PUBLIO  ORAZIO  Padre  degli  Orazj 

Signor  Giuseppe  Franchini 
MARCO  ORAZIO  suo  Figlio 

Signor  Pietro  Gentili. 
ORAZIA  Sorella  di  M.  Orazio 

Signora  Anna  Alberti 
Due  altri  Orazj  Figli  di  P.  Orazio  che  non 

parlano, 
CURI  AZIO  Sposo  d'Orazia 

Signora  Giuditta  Gri$i 
Due  Curiazj   che  non  parlano. 
SABINA  Sorella  di  Curiazio,  Moglie  di  M.  Orazio 

Signora  Elisabetta  Costa. 
V  AUGURE  sommo 

Signor  Carlo  Ottolini  Porto. 

Senatori  Romani.  Albani. 
Auguri .  Popolo .  Matrone  . 

V  Azione  si  finge  in  Roma 

La  Musica  è  del  Celebre  Maestro  Domenico 
denarosa  Napoletano. 

N.  B.  Per  rendere  la  presente   Opera  adattabile 
al  Teatro  predetto 9  è  convenuto  ometterne   al-^ 
cuni  pezzi ^  lasciandone  però  i  più  interessanti. 


ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIM  1 

Vestibolo  esteriore  del  Tempio   di  Giano. 

Sabina  con  seguito  di  Matrone  Romane  in    mezzo 
a  numeroso  popolo  ^  addirizzando  verso  il  Cielo  } 
e  verso  il  Tempio  il  seguente 


Coro 


Odi,   o  Cielo,  i  nostri  lai  3 
Vedi,,  o  Nume  3  i  nostri  affarmi 


alternativamente. 


Sino  a  quando  iiproprj  Ianni 
Roma  afflitta   piangerà! 
Va  scemando  in  ogni  petto.. 

nmmtXr  2   .       .alter 

PtRENZE/  crescendo  in  ogni  core... 

^r    11  valore  ...  lo  spavento  ♦,. 
Ah  di   pace  il  dolce  accento 
Quando,  o  Ciel ,  ^ascolterà! 

Rimangono  mestamenti!  in  silenzio  tutti  gli 
settori  suddetti  ó  allorché  scossi  dall'improvvisi 
lietissimo  strepito ,  che  supponesi  di  udire  dentro 
del  Tempio  .  manifestano  alcuni  la  sorpresa  3  al- 
tri C  allegrezza  ec* 

Ma  quai   risuonano  giulivi  canti/ 

Quai  trombe  s'odano!  Che  mai  sarà! 
SCEN  A     II. 
Esce  r  Augure  sommo  con  servito  di    Auguri»  Si 
chiude  la  porla  del  Tempio:  ?  Augure  si    unisca 
lietamente  ,  esclamando  con  gV  altri 

Cessino  i  palpiti,,  tergansi  i  pianti- 
ci Roma  il  fato  si  cangerà. 
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1/Au.  $    Sì  3  Romani;  de*  N"umi 

Ornai  chiaro  è  il   voler.   A   noi .,  cui   dat© 
E*   il   penetrar   gli   alti  secreti  s   alfì   e 
Il  Ciel   parlò.  Dd   Tebro  og^i   la   sorte 
Sarà  decisa  .   Alba   fia    vinta    e  doma  s 
E  dovrà  i   Padri   venerar  di  Roma. 
Sab    0  tu  5  che  con   tai  detti 

Il  cor  di  g'ojja  e  di  dolor   m'inondi, 
A  Sabina  rispondi  : 
De'   Curiazj   qua!   sarà   Ja  sorte? 
D "il"*  amato   Consorte  3 
D'Orazio  che  sua?    Ver  quelli  io  debbo* 
14   nuovo  palpitar  ?  Per  questo  ancora 
Temer  j  gelar  degg'  io?  «    "  ** 

UAvl.s,   D'appagar   m5è   vietato  il   tuo  desìo. 
Non   smarrirti   però:   dubbie   all'*  inchieste 
Fur  le   risposte,  e  sol    non   dubbio  e   chiaro 
Le.«si  delf  avvenir   ne'  cupi  arcani  3    \ 
Che  inaspettati  e  strani  n  ^ 

Decreti   del  destino 

Apron'  oggi  alla  gloria  un  gran  cammino; 
Altri  eventi  il  destino   predice, 
Che  alla    Patria    propizi   saranno  5 
Ne   più  inalzi  l'altera  cervice. 
Alba  oppressa  dal  suo  vincitore  . 
Ma  deposto  dal  Duce   il    pensiero 
Sprezza  ornai   quest9  inutili  affetti 
figli  acceso  da  genio  guerriero 
Nacque  solo  alle  Palme  allonor? 
SCENA    ili. 
Sabina  col  su  *  seguito  di  Matrone  • 
$ab*  Oh  cara  patria/  Oh  miei  Germani!  E  quale. 
_Sar?i  il  vostro  desti n  !..  Incauta/  Ah  dove- 
ri afogo  al  tuo  dolor  ...  Sposa  d'  Orazio 

Wi  %  :'"m 


Romana  già  ,  come  i  nemici  sui 
Compianger  usi  s  e  non  tremar  di  lui. 
Patria,    natura 9  affetti 
Su  ivi  ,    ma   fatali   al   dover   mio 
Fuggitevi  da   me    per  sempr  e  ,  addio* 
S  G  E  N  A    IV. 

P.  Orazio  j  e  Sabina  . 

P.  Or.  Or  che  tardi  Sabina?  Ignori  forse. 
Che   in   pacifica   tregua 

E   Roma  ii  questo  dì  ?  Che  Mezio  e  Tulio 
Agitaci  l'alto  affar?  Che  il  tuo  germano 
Ad   Orazia  diletta 
Or  or  verrà  per  offerir  la   mano? 
T'  affretta  •,  a    lanta  gioia 
Manchi  tu  sola  .  Sub.  ^  Oh  Numi  ! 

Così   fausti    presagj, 
Augurj  co*ì    lieti 

Vengou  forse  da  voi?  Deli  ^  s'è   pur  vero5 
Che   la  clemenza   vostra 
Volga   su   Roma   impietositi  i  lurni9 
i)eh   non  vogliate,,  o  Numi, 
La  cara   patria,  ed   i  germani  amati 
Ai  ri^or  empio  abbandonar  dò'   fati,  partono 

S  G  E  N  A    V. 

Via  di  Roma  che  porta  all'  antica  Porta  Gapeoa. 

Senatori  Romani  congiunti  degli  Orazj  .  Albani 
congiunti  de9  Curiazj ,  Matrone  Rorhanv  s  M.  O- 
razìo  ,  poi  Curiazio  co"  due  Fratelli  3  e  $egu?to-9 
poi  Orazia  con  P.  Orazio  j  Sabina  ^  i  due  altri 
Oraz]  3   e  Popolo  . 

Ali9  aprirsi  d'  questa  Scena  veggonsi  entrare  dalla 
parte  cpposta  al  palazzo  dtgn  Orazj  i  congiunti 


de*  medesimi  3    ed  addrizzarsi    verso   il  palazzo 
suddetto  col  seguente 
Coro         Germe  d9  illustri  eroi  , 

Di  Ramai  sommo  onore 
Orazio  vieni  a  noi  ... 
M.  Or,  Ecco  Orazio,  oh  compagni^  eccolo  a  voi . 
M.  Orazio  precedendo  i  suoi  conginnti  s*  avvia 
verso  la  porta    Capena    invitando    Curiazio 
che  poi  entra  col  suo  seguito,  e  col  seguente 
Coro  Vieni  3  Curiazio,  a  lei  : 

Spegni  il  marzia!  furore; 
Solo  spirar  tu  dei  .  . 
Cur,,  Puro  amor,  cara  pace  .  e  dolce  ardore. 
M.  Orazio,  e  Curiazio  precedendo  i  suoi    respet- 
tivi  congiunti  s*  addrì zzano  dì  nuovo  verso  il  Pa- 
lazzo degli  Orazj  3    invitando    Orazia  ,    La    quale 
esce  ^  come  di  sopra  è  indicato . 
Coro  Vieni  gentil  donzella,, 

Nobil ,  vezzosa,  e  bella; 
Ti  chiama,  ,  e  a  se  t9  invita  ... 
Ora,  11  mio  ben,  la  mia  speme,  e  la  mia  vita 
a  3,       Oh  dolce  e  caro  istante 
Oh  giorno  di  contento! 
Ricolmo  il  cor  mi  sento 
D9  amore  ^  e  d'amistà. 
HI.  Or.   Pietosi  Dei  volgete 

A  questa  parte  i  lumi: 
a  2  E9  di  voi  degna  ^  o  Numi 

Si   gran   felicità. 
a  3       Oh  dolce  e  caro  istante  ec. 
Ora.  Oh  mio  Curiazio,  oh  dolce/  / 

Di  tante  pene  e  tanti 
Sospiri  >  affanni,  e  pianti 
Amabile  cagion,  ed  è  pur  vero 


r 
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Ch'  io  ti  stringo  al  mio  sen?  Che  a  te  d5  appressa 

In     ì  sfoavfc  amplesso 

Può  lib  ro  il  mio  core 

Brillar  di  gioia  j  e  palpitar  d'amore? 
Cur.  Non  dubitarne  ormai  3 

Fissa   i   vezzosi  raij 

Grazia,  in    me  ;   io  Sposo  avventurato 

Rimira  alfin,  che  ti  concede  il  fato. 

Solo    ii   dover    potea , 

Il   patrio  amore  allontanarmi  5  o  «ara, 

Tanto  tempo  da  te  :  or  che  al  dovere 

Ho  servito  ,  e  alP  onore  3 

Posso  libero  aneli5  io 
\  Brillar  di  gioia,  e   palpitar  d'amore* 
M.  Or.  Ah!  quest'amor  potesse 

Tra  questi  collie  come  pur  tra  voi, 

Gli   antichi  dritti  suoi 

Riprendere  in  tal  di.  Qua!  ne  dovrebbe 

Aspettar  1  universo 

Da  simigliatiti   voti 

Forti,  eccelsi  Nipoti!  Ah  troppo  avanza  3 

Ben   lo  conosco  anch'  io  , 

D'ogni   brama   il  coniin  si  bel  desio. 
Ora»  Nò,  in  così  fausto  giorno 

Tutto  lice  sperar.  Pace  ogni  aspetto 

Sembra  annunziar,  giòia  ogni  ciglio,  e  para 

Che   perfiuo  in   tal  dì  paee  risponda 
;   Ogni   fonte ^  ogrTi  sasso,  ed  ogni  fronda. 
Cur.  Così  vogliati   gli   Dei. 

■M.  Ot\  Rornà  sia  salva.  Cur»  La  patria  invitta, 
•M    Or.   11  Roman  nome  intatto  ... 
Cur  Ed  Alba  illesa  ...  M.  Or.  E  salvo  il  patrio  onore, 
Cur.  D'amistà  si  favelli. 
M.  Or.  E  poi  d'amore. 
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Cut.  Ed  a  un  tal  patto  solo 

Curiazio  può  parlar,  che  spento  in  petto 
Quando   parla  la  patria  ha  ogni  altro  affetto. 
Questi  i   miei  sensi  son  :  congiunti  e  amici 
Oggi  gli  Orazj  io  bramo: 
Amo  la   Patria,,  ed  amo 
Il  suo  onor,  la  sua  gloria,  il  suo  decoro, 
E  solo ,  idolo  mio,  dopo  di  lei 
L'anima  del  mio  sen  ,  Kamor  tu  sei. 
Quelle  pupille  tenere,, 
Che  brillano  d'  amore  , 
Vedran  di  questo  core 
Candida  ognor  la  fé. 
Ma  se  il  dover  mi  chiama  3 
Ma  se  V  onor   in"  invita  , 
Non  palpitar  mia  vita, 
Non  dubitar  di   me  . 
Nel  fier  bollor  dell'armi, 
Nel  placido  riposo  9 
Non  saprò  mai  scordarmi 
Anima  mia  di  te. 

Curi  zio  j  ed  Qrazìa  con  tutti  gli  altri 
entrano  nel  Palazzo  degli  Orazj  . 
SCENA    VI 
Appartamento  nella  Casa  degl5  Grazi. 
P.    Orazio  j  e  Sabina  . 
Sab.  Non  dubitar;  Tulio  ha  riposto  il  sommo 
Destìn  di  Roma  in  tre  guerrieri.  ad  Or. 

E  ìilezìo 

Tal  proposta  accettò        P.  Or.  Così  s5  apprezza 
Il  sangue  de5  Romani  ,,  che  a  serbarlo 
Roma  s9  espone  ad  un  sì  gran  periglio  / 
Sab.  Ecco  Orazio.         P.  Or.  Ecco  ìl  figlio, 
Sab*  Oh  come  a  terra 


Tiene  le  luci  pensieroso,  immoto! 
S  G  E  N  A     VII. 
M*  Orazio ,  P.  Orazio  3  e  Sabina  . 

P.  Or.    Figlo  ...  Sab    Sposo  ...  P.  Or.  Saprai  ... 
M    Or.  Tutto  ni9  è  noto.   P     Or.   La  patria... 
M.  Or.  E'  ingrati  cimento    P  Or  In  tre  Romani  .., 
31.  Or.  E'   riposto  il  suo  onore  . 
P    Or-  Che  ne  dici?  Sab.  A  che  pensi? 

M.  Ora    A   sì  gran  campo  di  marzia!  valore3 
Sa  d  Cielo  a  chi  la  sorte 

Tal  gloria  riservò!      P.  Or.   Dunque  la  scelta 
M.  Or.  Tullia  commette  all'urna 
Che  tutti  de'   Romani 
I  oomi  accoglierà!..  Numi,,  se  mai 
Supplice  e  riverente 
Per  la  gloria  di  Roma  io  vi  pregai,, 

tf  inginocchia . 
In  sì  tremendo  istante  , 

Per  lei  5  per  me  dinanzi  a  voi   mi  prostro, 
Fate,   pietosi    Numi, 

Che  possa  in  campo,  e  in  sì  bel  giorno  anch'io  5 
Per  la   patria  versare   il  sangue   mio. 
Se  alla   patria  ognor  donai 
Il  sudor  de'  giorni   miei. 
Fate  ancor  ch'io  possa  3   o  Dei, 
In  tal  dì  per  lei   pugnar. 
Ma  qual  mai  risuona  intorno 
Alto  grido  di   contento/ 
Coro  di  den.  Son  gli  Orazj  ... 
M.  Or.  Dei  s  che  sento/ 

a  con  esclamazione  di  giubbilo 
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Coro  dì  den.  Destinati  a  trionfa .  r . 
SGENA   Vili. 
Coro  di  molti  Senatori,  P.  Orazio,  M.  Orazio, 
e  Sabina . 
M.  Or.  Padri,  amici.  incontrandoli 

Coro  esulta  «  Sodl  • 

M.  Or.  Sposa,  padre  ..v 
Coro  E  giusto  il  fato . 

M.  Or.  Oggi  dunque  ... 

Q9r0  In  campo  armato  ... 

M.  Or.  Ma  egli  è  ver? 

Coro  Non  dub.tar. 

j   «fermo  una  spada  ad  Vr. 
M.  Or.  Ah  di  giubbilo  quest'alma, 
SI  ripiena  è  in  tal'  istante  , 
Che  confuso,  palpitante ,, 
Non  lo   posso  a  voi  spiegar. 
Nel  cimento  or  or  in  Campo 
A  voi  tutti  il  vivo  lampo 
Parlerà  di  questo  accia r  . 
SC  UN  A    IX. 
Vestibolo  esteriore  del  Tempio  di    Giano. 
Sacerdote  con  altri  Ministri  i  quali  fatano  l  Are, 

le  faci  ;  e  le  conche  per  le  libazioni  ec. 
Viene  da  una  parte  Curìazio  «o  suoi  Fratelli  Ami- 
ci^ congiunti,  dall'altra  P-  Orazio,  e :  Sabina , 
col  loro  seguito.  Poi  al  suono  di  armoniosa  mar- 
ria  sorte  accompagnata  da  alcune  Matrone  Ora- 
zia   coperta    del  flammeo  ,  e  viene  condotta   nel 

mezzo.  .     .  ivt„_- 

Sab.  Appressatevi  all'Arabe  innanzi  al  JNumo 

De'   nunziali  voti 
XI  sagrato  costume 
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À  seguir  v'apprestate, 

E  amor  e  fedeltà  quivi  giurate.  _ 

Curiazio  ed  Orazia  s'  avvicinano  ali  Ara 
porgendosi  la  destra,  e  dicendo: 
Ti  giura  il  labbro  e  il  core 
Amore  e  fedeltà  . 
Ora.  Sì  ,  mia  vita  ,  sarai 
Sempre  com3  or  tu  sei 
La  delizia  e  il  pensier  de9  giorni  miei; 
E  se  di   questo  petto 
La   pura  fé  ,  l'affetto., 

0  scemarsi  ò  cangiar  potesse  mai 
'  Mi  detesti  il  tuo  cor  quant'io  ... 

SCENA    X. 

M.  Orazio  cogli  altri  Orazi  3  e  tutti  gii  Attori 

precedenti  . 

M.  Or    Che  fai?  *        con  foglio  in  mano 

Noi  proseguir  :  sospendi 

1  gi«>arae&ti  tuoi  ;  le  faci  5  il  foco 
Estinguete,  o   ministri:  a  voi  non   meno 
Che  a  te  di  gran  novella 

Io  vengo  apportator. 
Cur.  Parla.  Ora.  Favella. 

M.  Ora    Alba  de'   tre  guerrieri 

Che  pugnar  denno,  il  nome 

Con   questo  foglio  a  noi  fa  manifesto. 
spiega  il  foglio  sopra  cui  V  è  scritto  i  tre  Cunazi . 
Ora.  Numi  eterni  del  ciel  ,  che  colpo  è  questo. 

(I  germani!)  Sab.(  Al  consorte/) 

Ora.  (Allo  «poso!)  Sab.  (  I  fratelli    ) 

Cur.  (  Oh  giorno  !  )  Ora.  (  Oh  sorte/) 

M.  Or.  Qnal  pallor  !  Qual  silenzio!  E  che?  succede 

Alla  sorpresa  un  reo  dolor!  Sì  presto 
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Da  ciascuno  s'obblìa 

Di  che  si  fratta  in  questo  dì?  Rinfranca 
Tu  in  quest"  alme  avvilite  ad  Orazio. 

La  debole  viriù:  mastra  che  set 
Nata  bill  Tfbro^  che  sei  Romana,, 
Che  sei  figlia  d'Orazio,  e  mia  germana. 
Ora.  Lascia  almen  eh9  io  riprenda 
Lo  smarrirò  rigor    Colpo  sì  atroce 
Mi  gelò  il  sangue,  e  m'arrestò  la  voce* 
(  I  germani  o  lo  Sposo 
Dunque   perder  degg'  io  ? 
Che  sciagura  crude*  !  che  caso  è  il  mio/ 
Ah  nò  ,  dentro  il  mio  seno 
Alma  capace  a  superar   non  sento 
Il  terribile  orror  d'  un  tal  momento.) 
Frenar  vorrei  le   lagrime 
Vorrei  celar  l'affanno,, 
Ma   ini  rapisce  V  ari  ima 
Duolo^  spavento  ,  amor  . 
Sorte  funesta  orribile 
Giorno  funesto  atroce. 
M.     Ora.  Odi  la  patria  voce 
Cur.        Pensa  alla  Patria  fede, 
Ora.       Ah  se  la  Patria  il  chiede 

Offro  il  mio  sangue  ancor* 
Ora        Rammenta  che  sei, 
M    Ora    Che  cittadina  sei,, 
Ora.      Tutti  gli  affetti  miei, 

Offro  il  mio  sangue  ancor. 
Caro...  son  tua  germana 
Oh  giorno  ! . .  Oh  sorte  !.. 
Ah!  mi  rapisce  l'anima 
Duolo,  spavento,  orror. 


là 

Orazio,  parte  ,  partono  seco  lei  tutti  5    rimanendo 
soltanto  in  S.  tua  i  personaggi  qui  sotto  indiiati 
SCENA    XI. 
Sabina,   P.  Orazio  5  M.  Orazio ,  e  Curia  zi o  • 

piò.  Dunque   Roma   vorrà  ?..  a  itt*  Ora. 

iif.  Or.  Che  si  dimostri 

Quella  virtù  che  s' 'oltraggiò  tra  noi. 

Sab.   To   pur  3  german   vorrai  ...  a  Cur» 

'Cur    Che   <u   parta  alla  fin.  T'intesi  assai* 

V.  Or.  Sajbifta  ,  andiam  ,   il  dolor  non  turbi 
L9  a  ni  115 e  g eri  erose 
la  cui  la  patria   il   suo  destin   ripose. 

\\\rte  conducendo  seco  Sabina. 
SCENA    XII. 
31.  Orazio  ,  e  Curiazio  . 

Ipr.  (Oh   ferribil   dovere!) 

JKf.   Or.  (  Oh  sacra  voce 

Tu   mi  penetri  il  cor...  Tu  mi  domandi 

Un  caro  sargue^  tu  l*  avrai.  )  Cur.   (  S'asconda 

La  debolezza  mia  .  )         Jjf.  Or.  (  S3  eviti  in  lui 

Un   inciampo   novello  al  dover  mio  ) 

Al  Campo  Cur.  Ai  Campo. 

M.  Or.   Addio  Curiazio  .  va  per  partire 

Cur.  Addio. 

A  ceniti  5  non  partir 

31    Or.  che  vuoi.  Cur.  Se  mai  ..    M.  Or.  Di9.» 

Cur,   Nella   pileria...  M.  Or.   E  che? 

Cur.  Soccomber  deggio  ...         M.  Or.  Ebben . 

Cur.  Consola ,  as*i*ti 

La  sventurata  mia  Sposa  dolente  ... 

M.  Or  E  il  dolor  d'  una  Sposa  or  hai  presente? 

Cur.  Puoi  tu  scordar  i  vincoli  soavi 
Di  natura,  d'amore. 
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La  Sposa  ,  il  genitore  , 
I  congiurili,  gli  amici  ... 
Jf.  Or.  E  padre,  e  sposa,, 
E  congiunti  5  ed  amici 
Più  non  vivon  per  me:  gdi  affetti  miei 
Tutti  ha  la   patria,  e  tutto  io  trovo  in  lai  « 
Cur.  Fasto  crudel  d'  una  virtù  tiranna 
M.  Or.  Che  un  cor  d'amante,  e  non  d'eroe  condanna 
Cur.  Amo  io   pure  la  Patria,  e  i' onor   mio. 
M.  Or    Ma  Roman  tu   non  sei,,  come  son'  io. 
Cur.  Dunque?...  Jf.    Or.  A  pugnar  ...  Cur>  Almeno 
In  questJ  ultimo  istante 
Riconoscimi;  e  allora  ... 
■M*.  Or.  Tu  sei  Albano,   io  pia  non  ti  conesco. 
Cur*  Roman  tu  siei,  ma  ti  conosco  ancora. 
Quando  nel  campo  armata 
Diacciar  là  destra  avrai  * 
Allor,,  crudel,  vedrai, 
Se  vacillar  saprò  . 
M.  Or.     A  questi  accenti  adesco 
Degno  di   me  ti  trovo. 
Prendi   i'  estremo  amplesso  , 
Al  Campo  or  or   «arò  . 
a  %  (  Ah  perchè  sei  sì  barbaro 

Destino  inesorabile! 
Perchè  sì  cara  vittima 
0  Dei  svenar  dovrò.  ) 
Sàc*  Al  campo,  al  campo,  ali* armi j 

A  che  qui  v'arrestaste? 
Cur.  Oh  Sposa  /,.. 

M.  Or.  Oh  istante  ... 

Sac.  Andate 

Deve  nel  vostro  petto 
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Tacere  ogni  altro  affetto. 

Cur.  Oh   patria  ! 

M.  Or.       Oh  giorno! 

Cur.  Oh  amor/ 

$ae.       Rammentatevi  chi  siete  ó 

E  le  voci  in   tal  momento 
Ascoltare j  ah  et  dovete 
Della  gloria  \  e  dell'  onor  . 

Cur.  Giusti  Dei  3  mi   proteggete 

Nel  terribile  cimento, 
E  voi  eoli  ah  sostenete 
Questo  braccio  3  e  questo  cor. 

W.  Or.  Giusti   Dei ,  se  lo  chiedete  , 

a  3  A   incontrar  corro  il  cimento,, 

E  le  voci   mi  vedrete 
Ascoltar  di  gloria  e  onor. 

M.  Or.  Vieni  ...  Àndiam  . 

Cur.  Ti  seguo.  Oh  Dio/ 

Krc.  Al  campo,  al  campo,  allJ  armi  ee. 


Fine  dell'  Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO 

SGENA    PRIMA 
Via  di  Roma  3  che  porta  all'antica  Porta 

Capena  . 
Gli  Orazij  e  i  Curiazi  armati  con  seguito 
di  Senatori  Romani  ,   ed  Albani 
Qui  incomincia  una  strepitosa  marcia  militare,  men- 
tre   da    Roma    escalo   gir  Orazi    co     Romani    e 
passane  all'altra  parte^  e  da  Aliba  escono  i  Curiazi 
cogli  Albani  *  e  passano  alla  parte  opposta. 
I  tre  Orazi ,  e  i  tre  Curiazi    incontrandosi  cantano 
al  suono  della  marcia  le  seguenti  parole: 
Combatteremo  ,  Combatteremo  ; 

Trionferemo  Trionferemo 

Roma  per  te.  Alba   per  te. 

M.  Or.  Deh  parti  3  Genitor:  Ha  Roma  assai 

vedendo  il  padre 
Di   che  ammirar 3  senza  che  offriamo  a  lei 
Un   spettacol   novello 
Nella   presenza   tua.   Vanne,  e  «e  vuoi 
Di  tua  costanza  a   uoì  „ 
Dall'amor  tuo  donar   la  prova  estrema  , 
Va5  ad   Ora  zia,,  e  Sabina,, 
E  fa  che   il  tuo  valore 
Di  esempio,  e  di  sostegno  ad  ambe  sia, 
Come  al  Tebro  sarà  la  destra   mia* 
P,  Or  Voglian  gli   Dei  così:  vi  lascio,  o  figli- 
O  vincitori  o  estinti 
Di  rimirarvi  avrò  l'eccelso  vanto; 
Addio  miei  figli-  (  Ah   ini  tradisce  il  pianto. 
parte ,  e  seco  lui  alcuni  congiunti  ? 


SCENA    IT, 
Gli  Orazi,  i  Curiazi  ,Jlui%,   Mezzo,  Senatori 
Albani ,  e  Romani  ,,  Cavalieri  5  Littori  3  Popola. 
Cur.  Albani,  è  questo,  è  questo 
Di   nostra  gloria  il  decisivo  istante; 
Al  Nume  alto  tonante 
Inalzate  devod  i  sacri  canni  .     . 
JML   Or.  Viva   Homa.  Cur.  Viva  Alba. 

Gii  Or.  Ali9  aravi  Tutti  Alitarmi 

si  mettono  tutti  inattitudine  per  inco- 
rnine'are  il  combattimento. 
SCEN  A  IH. 
Orazio.  5  Sabina  3  £  Augure  sommo,  Matrone^  Popolo, 
tutti  uscendo  da  Roma     i  suddetti,  l'Augure 
con  Grazia,  Sabina,  e  g/i  altri 
Coro     Ah  fermate  . . .  non  ostante  .  t  . 
Là  su  IT  Arfìj  là  nel  Tempio. 
Par  che  edegni  il  Ciel  lo  scempio > 
Che  tra   voi  m  destinò. 

Gii  Orazi  e  i  Curiazi. 

Non   s*  ascolti,,  ali9  attui,  aiPariri, 

tornando  in  attitudine  di  combattere . 

Coro  come  sopra  . 

Qal  furor  f  qoal  reo  consiglio/ 

gli  Oraz;  e  1  Curiazi  tra  di  loro 
E' l'onore  in  gran  periglio. 

Coro  come  sopra  . 
Di   pugnar  cernale  .  *  , 
Gli  Oraz>    e  i  Curiuz*  ÌSo* 

gli  Orazi  e  i  Curiazi  restano  coli9 armi   in 
atto  di  combattere  trattenuti  dagli  Auguri  ec\ 
I/Aug.  s.  Me  udite  almeno,  in  me  tutti  volgete 
I  sacrileghi  aeciar,  Gli  Dei,  gli   Dei 
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Forse  sdegnian  che  voi  congiunti  e  amici 
Per  la   Patria  dobbiate 
Con   inumano   esempio 
Oggi  pugnar;  dunque  gli  «tessi  Numi 
Neil'  antro  consuitiam  ,  e  il   loro  accento 
Sia  norma  e  di  guida  al  gran  cimento,   partono 
SCENA     IV. 

Antro  oseurissirno  e  profondo  incavato  nelle  ru- 
pi dell'Aventino  in  cui  si  discende  per  varie 
geoscese  gradinate,  le  quali  dalla  sommila  del 
Teatro  sino  al  f  nuo  vanno  serpeggiando  v  r- 
so  i  laterali  della  suddetta  caverna,  Al  rempo 
indicato  si  aprirà  nel  fondo  il  tempio  risplen- 
dentissimo d'Apollo.,  da  cui  sortir  dovranno 
le  risposte  degli  Oracoli, 

CuriaziOj  pai  Orazio.)  indi  M.  Orazio*  dipoi  P. 
0r.3  in  seguito  tutti  i  personaggi  successiva- 
mente secondo  r  ordine  con  cui  sono  chiamati  ; 
avvertendo i  che  tutti  entrano  per  la  sommità  , 
per  cui  or  veduti  3  or  non  veduti  discendono  si- 
no al  basso. 

Cur.  e  due  Curìazj  seguaci  sulla  sommità  della  ca- 
verna discendendo  . 

Cur.  Qual  densa  notte  \  Qual  silenzio!  Quale 
Spaventevoli  funesto, 
A*  fati  sacro  i1  orrido  albergo  è  questo  ! 
Numi!  Qui  non  penetra 
Sottil  raggio  di  luce, 
Che  in  questi  alpestri  sassi 
Additi  un'orma  ai  miei  tremanti  passi. 

si  prende  tra  le  volt»  della  caverna  . 
Oraria  Sabina,  Matrone  e  seguaci. 

Ora.  Guidami  amor  ,scendiam  ..  .il  cor  m'investe 


Iti 


Profondo  orror...Che  fia?  Qui  non  sJ  ascolta 
Che  il  cader  raro  e  lento 
D'  umide  stille.    .  e  il  basso  mormorio 
DelTaer  grave3  e  del  cadente  rio. 
M    Ora.  con  gli  Ora.   P.  Or.,  e  Senatori  Romani. 
IH.  Or,  Genio  di  Roma,  tu  nx    aggiri  intorno; 

con  rapidità 
Io  ti  vedo  ,  io  ti  seguo ,  i  passi  tuoi 
Costante    io  seguirò  dentro  le  porte 
De"  regni  dei  dolore,,  e  della  morte  . 

scende,  e  s^co  unti  gli    altri.    Tulio  5    Me  zio  5 
Littori  e  Popolo,  Questi  restano    subingresso 
deW  antro  e  verso  ì a  metà  della  rupe. 
Ora.  Ecco  i  germani    Sab.  Ecco  l'istante  .  Oh  Dio! 

Che  reo  dolor.  M.  Or.  Curiazio  5  cv5  è.? 
P.  Or.   Tra  noi 

Non  s9  ode  ancora.  M.  Or.  A  favellar  di  amor 
Intento  forse  oblia 

Gli  oracoli  d'Apollo.,  e  il  sacro  speco. 
Cur.  Curiazio  vii  non  è  Curiazio  è  teco. 

ricomparisce  con    gli   altri    Curicz)   da    una 
delle  vie  la  più    vicina  al  piano  9    e  ali9  in- 
nanzi del  Teatro1 
Ei  stesso  intrepido 
Tra  queste  teuebre,, 
Al  sacro  Oracolo 
Favellerà. 
Tutti     Regni  silenzio 

Muto  5  profondo, 
E  il  sacro  Oracolo 
Dal  cupo  fondo 
Risponderà. 
Cur.  Voce  augusta  del  Gicl5  che  dal  profondo 
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Esci  di   questo  a  ventarle  sacro 
Fatidico  eoo; scorno , 
Degnati  a   questi    popoli   pietosi 
Chiaro  spiegar  i  tuoi  voleri  ascosi. 
Versar  un  caro  sangue 
Si  doveva  in  tal  dì     Patria  ed  onore 
Chie<leano  il   bel  cimento* 
Ma   natura  ed   amore 

L'  alme  tutte  ingombrar  d'  alto  spavento  ; 
Paria   tu  s  tu  disvela,   se  approva  il  Ciei 
Che  il   nastro  sangue  sia 
O  versato  ne'campi  del  valore, 
O  serbato  In  tal  di  per  man  dJ  amore  . 
A  versar  l'amato  sangue 
Bel  desio  d'onor   n   invita. 
Ma   natura  inorridita 
Sparge  ovunque  il  suo  terror  » 
Deh   tu  ^  o  Ciel  ,  disvela  a  noi 
Se  t'è  grato  un  tal   valore: 
Tra   la   gloria  e   tra   l  amore 
Dubbia  è  l'alma.,  incerto  il  cor. 
Tutti     Trema  il  suol,   l'antro  si  scuote 
Mormorando  sacre  note 

Già  l'Oracolo  si  sfa  . 
Si  apre  l\mtro3    e  vedesì    il     Tempio    lucentis- 
simo  d'Apollo,  da  cui  padano  gli  Oracoli  prò- 
mi/izidti  da    alcuni    Sacerdoti    mila   porta   del 
Tempio . 
Coro  di  Sac-  Si  combatta,  sia  il   cimento 
Nuovo  esempio  di   valore. 
Tal  discese   in  quest'orrore 
La  suprema  vojontà . 
Corogen.  Dunque  al  carneo» 


Èì 

Cur.         Io  vi  precedo,  avvicinando  verso  Orazia 

Ora.  Io   ti   perdo. 

Cur.  Dei,   «he  vedo   ..  . 

Da    me  fu^gi    per  pietà  - 
Ah!   chi    vide   mai   (li   questa 

Più  tenibile,   funesta. 

Più  crud   1   fatali  là 
Coro  di  Sic,   Si   combatta;  sia   il  cimento 

Nuovo  esempio  di   valore,, 
Cur.        Tra    la  gloria  ?  e   tra   F  amore  .  .  . 
'lutti     Tal  discese  in  quest'orrore 

La   suprema   volontà  . 
Cur.     Ahi  chi  vide  mai  di  questa 

Più  terribile  ,   funesta  9 

Più  crude!  fatali  ià 
tutti  partono  confusamente  dall'9  Antro» 
Fine  dell9 Atto  Secondo 

ATTO    TERZO 

Via  di  Roma  che  por.ta  ali9  antica   via    Gapena  . 
Senatori   ti  ontani  che  circondano  il  Carro  9  net   quale 
vien  Trionfante  MarcoOràzio  ,  e  l  accompagnano, 
Lo  seguitano  i   Senatori  Albani  con  C  Augure  „ 
Calogeri*       S'adorni    la  chioma 
Al  forte  guerriero  3 
Che  a  Roma 
L'impero, 

La  gloria  ^  Y  onore  9 
Coi  proprio  valore 
Gol   sangue   serbò. 
M.  On  Virisi.,  Romani.  Palpitante  in  petto 
Di  gioja  ,  e  di  dolore 
Ah  pur  mi  sento  il  core  ; 
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Ma  al  nome  solo  della  patria  mia. 

Al  rammentar  che  cittadin  son   io 

Tutto  Tassi  in  oblio  3 

Fugge  tutto  da  me:  scerner  non   posso 

Che  il  mio  dover  :  non  oso 

Sentir  che  la  sua  gloria; 

E  di  affetti  si  grandi  ingombro  il  seno. 

Sol  di  fiamme  d'onore  ho  il  cor  ripieno, 
Aug.  Ah  qual  ver  noi  s'appressa 

Turba  affollata  e  mesta!  Ah  santi  Numi 

Furibonda  5  piangente ,  e  desolata 

Orazia  a  noi  sen  viene  . 

SGENA    II. 
Orazio,  in  lutto  5    chiome   sparse  9  e  sortendo   in  e$-, 

trema  desolazione  ,  poi  verso  la  fine    della  Scena 

P.  Orazio     e  Sabina  con  seguito. 
Ora.   Dov'  è  lo  sposo  mio?    Dov'è  il  mio  bene? 

Dei/  Che  miro!  Son  quelle 

Dj  Guriazio  le  spoglie  !..  Il  mio  tesoro 

Più  non  è  !.,  Dei  crudeli  /..  io  manco  ...  io  moro. 
cade  quasi  svenuta  in  braccio  alle  sue    seguaci 
M.  Or.  S'allontani  quel-vile 

Spettacolo  d' orror  dagli  occhi  miei.. 
Ora.  Tu  di  Curùazio!,..  L'uccisor  tu  sei/... 

riavendosi  lentamente ,  ed   inveendo   contro  M. 
Orazio,  vedendoli  la  tracolla  di  Curiazio 

Mostro  infernali..»  e  vieni 

Tinto  e  fumarne  d9  un  sì  caro  sangue 

Pomposo  ad  ostentar  la  tua  vittoria  ! 

Oh  sceliarata  gloria/ 

Oh  cor  di  tigre  /  Oh  Roma  disumana 

Ebra  per  fasto 3  e  per  orgoglio  insana/ 
M<  Or.  Perfida/  e  tanto  puoi 
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Te  stessa  abbandonar  a  «ri  folle  ardore,, 
Che  ardisci  P  onor  mio 
La  patria  gloria.,  i  saeri  e  lieti   plausi 
Funestar  co9   tuoi    lai  / 
Celati  ,  fuggi  5  va  3  orror  mi  fai  3 
Ora.  Oh   mio  Curiazio  3  oh   mio  sposo  diletto, 
abbracciando  le  spoglie  dì  Curiaz  o^poi  a  M.  Orazio 
Sazia  via  io   questo   petto 
Le  furie  tue     Ohe  tardi  ?  al  tuo  trionfo 
Non   poca   parte  già   mancar  vegg3io; 
Prenditi  disumano.,  il   sangue   mio. 
M.  Or.  Numi  di  Roma,  ah  voi 

Frenate  in   questo  seti  gli  sdegni  miei. 
Or.  Voglion  sangue  da  te  Roma  e  gli  Dei, 
Questo  è  il  solo  tributo 

Che   piace  a  lor  ^  eh' è  dal  tuo  cor  dovuto  . 
31.  Or.  Indegna/  Ebben..,  dunque  ..  tu  il  vuoi,  morrai 

/Orasio ...  Giusti    Dei..,  ferma,  che  fai/) 
Or    Che  ti  trafctien  ?  M.   Or.    Pitia, 

Or,  Morte  voglio  ...  M.  Or    La  Patria... 

Or.  Aborro»  Mt  Or.  Il  sangue  suo... 

Or.  Detesto  . 
M.  Or.  I  Numi  ... 
Or.  Ingiusti  son  ... 
31.  Or.  Che  giorno  è  questo/ 
Or.  Svenami  ormai  crudele  ; 

Compi  i  trionfi  tuoi: 
Sangue  tu   brami  e  vuoi  ? 
Eccoti  il  seno,  il  cor. 
•ST  Or,  Non  cimentar  lo  sdegno 

Che  m'arde  in   questo  petto; 
Toglimi  quell'aspetto... 
Trema  del  mio  furor  ... 
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Or    Barbaro  .,   Ah  «poso  , 
M.  Or,  Perfida 
Or   'firn un o.  ,  oh  sorte  . 
M.  Or,  lo  volati. 

2i/r£i  e  da*  incontrandosi  nel  mezzo  della  Scena  5 
e  guardandosi  Jhr:  osamente  Furi  contro  l*  altro- 
a  a       Sei  per  me  oggetto  orribile  5 

D#  ,    .  v  rossor. 

angoscia,  e  di    ,  , 
^  dolor  . 

M.  Or,  Non  ha  piò  frcn  quesfc9  anima  ... 

Or.         Idolo  mio 5  ove  *ei?  piangente 

M\  Or*  Ho  mille  furie  hi  core... 

Or.         Mio  beri  $  mi®  dolce  amore 

desolata  abbracciando  le  spoglie  di  Curiazio 

a  a         Sei  per  me  oggetto  orribile 

D9  j.  dolor  . 

angoscia  à  e  di 

°  rossor . 

Or,  Numi  9  se  giusti  siete  s      salendo  in  eminenza 

Vendicatemi  voi*  Fate  che  Roma  furibonda 

Pa^hi  degi5  empi  Cittadini  suoi 

Pena  condegna  ai  lor  delitti  .  Piombi 

Sopra  lei  i  ira  vostra  .  Fulminate 

E  l9Àre  e  i  Tt?mpij  e  quanto  il  fasto  aduna. 

Entro  il  suo  aen  ,  e  non  ritrovi  mai 

Ne*  preci  pizj  sai 

Quella  pietà  che  non  concesse  altrui . 
M.  Or.  Ma  pria  tu  pagherai 

Empia  col  $en  trafitto 

La  pena  ben  dovuta  al  tuo  delitto  * 

la  feri  sce -9  e  la  precipita  dalla  gradinata 
»j  P.  Or,  e  tìab*  accorrendo  al  tumulto  . 
Tutti  Ah! 

Vine  del  Dramma. 


